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NARRATIVA 
 
 

Anderson James 

   Il diner del deserto. La serie del deserto v. 1 (NN editore, 2018) 
 
Ben Jones è un camionista sull'orlo della bancarotta che effettua consegne lungo la statale 117 del 

deserto dello Utah, una terra ospitale solo per chi ha scelto di isolarsi dal mondo. Un giorno Ben 
incontra Claire, che si nasconde dal marito in una casa abbandonata e suona le corde di un 
violoncello invisibile. L'amore per Claire porta Ben a stringere amicizia con Ginny, un'adolescente 
incinta in rotta con la madre, e a fare i conti con il burbero affetto di Walt, il proprietario di un 
diner nel deserto chiuso da anni in seguito a un terribile fatto di sangue. Tra rivelazioni 
inaspettate, scomparse improvvise e il furto di un prezioso strumento musicale, tutti incontrano il 

proprio destino, cieco come le alluvioni che allagano i canyon rocciosi. 

 
 

 Anderson James 
   Lullaby Road. La serie del deserto v. 2 (NN editore, 2019) 
 
Anche nel deserto dello Utah è arrivato l'inverno. Ben Jones, alla guida del suo camion, guarda la 
statale 117 ricoprirsi di ghiaccio mentre cerca di rimettere in ordine la sua vita: l'amata Claire non 
c'è più e Walt pare sempre più chiuso in se stesso e nel suo diner solitario. Ma la solitudine dura 
poco: una mattina all'alba, alla stazione di servizio dello scontroso Cecil, Ben trova un bambino e 
un cane. Su un biglietto indirizzato a lui, il gommista Pedro gli chiede di badare a suo figlio Juan; 

e come se non bastasse, subito dopo anche Ginny, da poco diventata mamma, gli affida la 
piccolissima Annabelle. Con questi insoliti compagni Ben si mette in viaggio, ignaro del mistero 

che si nasconde nei grandi occhi neri di Juan. Con una scrittura ironica e suggestiva, nel secondo capitolo della 
Serie del Deserto James Anderson racconta una storia di frontiera dalle atmosfere noir, in cui Ben Jones è costretto 
a difendere chi ama in un mondo in balia della violenza, dove l'unica arma davvero efficace è la gentilezza. 

 

 

Atwood Margaret 
   I testamenti (Ponte alle Grazie, 2019) 
 

Margaret Atwood ci riporta lì dove ci aveva lasciato con “Il racconto dell’ancella”, conducendoci 
indietro nel tempo e nella storia stessa. In “I testamenti” ritroviamo Difred costretta ad un futuro 
di prigionia, ma la scrittrice Atwood ha in riserbo per questo straordinario personaggio nuove 
evoluzioni che potrebbero condurla lontano, forse finalmente libera di essere ciò che vuole. A 
Gilead tre donne decidono di lasciare scritto cosa è stato della loro esistenza, ovvero una vita 
dietro le sbarre create da qualcun altro per loro, sbarre reali o immaginarie di costrizioni. Il corpo 

non permette loro di essere ciò che vogliono, ma anche la società stessa, che a quel corpo è indissolubilmente 
legato e lo reclama suo prigioniero, non le lascia libere. Margaret Atwood ha raccolto tutte le domande che in 
questi anni le hanno fatto i lettori dopo la storia sconvolgente contenuta in “Il racconto dell’ancella” e decide di 
rispondere qui, con i testamenti di tre donne. In questo nuovo libro, sempre ambientato a Gilead, il nostro 
presente traspare con chiarezza, rendendo “I testamenti” un romanzo assolutamente attuale e permeabile alla 

realtà. 
 

 

Baresani Giulia 
   Gelosia (La Nave di Teseo, 2019) 
 
Proprio quando il tormento della gelosia sembra essere cessato, Antonio riceve una chiamata dalla 
sua ex amante che vuole rivederlo, ma il loro incontro avrà un esito imprevisto. Cosa gli ha 
rivelato, per fargli perdere il controllo fino a condurlo a un gesto che potrebbe essere irreversibile? 
"Gelosia" racconta le complicazioni dell'amore, le migliori intenzioni e il loro naufragio, la passione 
per il lavoro, la crisi economica e quella dei matrimoni, e una vendetta sottile e implacabile. 

Antonio, affascinante caprese che ha scelto Milano per dar corpo ai propri sogni imprenditoriali; 
Sonia, sua ispida collaboratrice, che ogni giorno lo raggiunge da Como, dove abita con i genitori; Bettina, la moglie 
accuratamente scelta per creare una famiglia ideale, algida bellezza nordica e proprietaria di un campeggio sul 
lago di Garda: chi è il cattivo in questa storia? Chi è la vera vittima della gelosia? 
 



Bazzi Agata 
   La luce è là (Mondadori, 2019) 
 
La famiglia Ahrens è protagonista di una stagione magnifica nella storia di Palermo: la "Palermo 
felicissima" del primo Novecento. Albert, il patriarca arrivato nel 1875 dalla Germania, diventa un 
entusiasta imprenditore di successo e sposa Johanna Benjamin, che sarà la madre dei suoi otto 
figli. Fra campagna e città fa costruire una superba villa sulla cui facciata spicca la scritta "LIK 

DÖR" ("La luce è là"), e sono anni di prosperità, di successo, di unità. Poi il terremoto di Messina 
e la Prima guerra mondiale portano via i due figli maschi, poi le leggi razziali restituiscono gli 
Ahrens alla loro identità ebraica. Lo sfacelo economico conduce a un declino che non impedisce a 

Marta, Vera, Berta e Margherita di portare innanzi la "luce" dei valori che hanno sempre ispirato la famiglia: 
coraggio, dignità, rigore, speranza. 

 

Benchetrit Samuel 

   Ritorna (Neri Pozza, 2019) 
 
Nell'odierna Parigi, ogni notte, uno scrittore affida ai propri quaderni una dettagliata lista di buoni 

propositi che al mattino, passati i fumi dell'alcol, si rivelano del tutto avventati. Da quando suo 
figlio è partito per un lungo viaggio attraverso il mondo, l'uomo trascorre le sue giornate chiuso in 
casa a guardare squallidi reality show e a tentare invano di mettere mano al libro per il quale, 
dopo il discreto successo del suo primo romanzo, «Cemento armato», ha già ricevuto l'anticipo 
dall'editore. Non soltanto l'ispirazione latita, ma ogni estro creativo sembra essersi 
irrimediabilmente dileguato. La piatta esistenza in cui si trascina, tra funzionari dell'Agenzia delle 

entrate che gli stanno con il fiato sul collo e velenose telefonate della sua ex moglie, sembra 

giunta a un punto di svolta quando un produttore televisivo lo contatta per dirgli di voler trarre una serie da 
«Cemento armato» e, com'è consuetudine in simili circostanze, gli chiede una copia del romanzo. L'unica copia in 
possesso dell'autore è, però, quella del figlio, una copia intoccabile. Dal momento che nessuna libreria di Parigi e 
dintorni sembra avere il libro a scaffale, lo scrittore decide di ordinare l'agognato romanzo su Amazon. Un'impresa 
che si rivelerà ben piú ardua del previsto e che lo trascinerà, suo malgrado, fino alle porte di una casa di riposo in 
periferia, dove una sua anziana ammiratrice ne conserva gelosamente un esemplare. Il piano dello scrittore è 

semplice: presentarsi a quella donna, passare qualche momento con lei, fare una foto qualora insista, e 
convincerla a prestargli la copia del libro per mandarla al produttore televisivo. Ma le cose non andranno 
esattamente come previsto e il nostro eroe si imbarcherà in una serie di rocambolesche avventure che, tra 
portinaie scorbutiche, contadini sciancati, corrieri fantasmi e un'anatra, lo condurranno verso strade del tutto 
inaspettate. 
 

 Bloom Amy 

   Due donne alla casa bianca (Fazi, 2019) 
 

Corre l’anno 1945 e la radio americana annuncia che la vittoria è imminente. Franklin Delano 

Roosevelt, venuto a mancare da pochi giorni, non ha vissuto abbastanza per vederla con i suoi 
occhi. In un appartamento di New York suona il campanello: è una donna, gli occhi bordati di 
rosso e l’aria di chi non ha mai sorriso in vita sua; un cappotto nero troppo grande, le calze in filo 
di Scozia allentate. È Eleanor Roosevelt, la First Lady. Ha appena perso il marito e si rifugia 
nell’appartamento del suo vero amore, la giornalista Lorena Hickok. Da qui inizia il racconto della 
relazione amorosa fra le due donne, una relazione trentennale cominciata all’epoca in cui Lorena 

viene incaricata di seguire la campagna elettorale di Roosevelt e si insedia così alla Casa Bianca. Molto diverse per 

provenienza e inizialmente diffidenti l’una verso l’altra, le due donne si scoprono col tempo anime gemelle. Il loro 
amore è un segreto in realtà noto a tutti, del quale in queste pagine viene messa in scena la dimensione più intima 
e privata: «Dicevamo sempre: non siamo due bellezze, perché era impossibile dire la verità. A letto invece 
eravamo due bellezze. Eravamo dee. Le ragazzine che non eravamo mai state: amate, impertinenti, felici e 
deliziose». Sullo sfondo di questa grande storia d’amore, i fasti della vita presidenziale, le cene con i personaggi di 
spicco dell’epoca e le grandi contraddizioni di Roosevelt, uomo affascinante e fine stratega, ma nel privato spesso 
freddo e a tratti crudele. 

 

 Calabresi Mario 
   La mattina dopo (Mondadori, 2019) 
 
Quando si perde un genitore, un compagno, un figlio, un lavoro, una sfida decisiva, quando si 
commette un errore, quando si va in pensione o ci si trasferisce, c'è sempre una mattina dopo. 
Un senso di vuoto, una vertigine. Che ci prende quando ci accorgiamo che qualcosa o qualcuno 
che avevamo da anni, e pensavamo avremmo avuto per sempre, improvvisamente non c'è più. 
Perché dopo una perdita o un cambiamento arriva sempre il momento in cui capiamo che la vita 
va avanti, sì, ma niente è più come prima, e noi non siamo più quelli di ieri. Un risveglio che è 

inevitabilmente un nuovo inizio. Una cesura dal passato, un da oggi in poi. A questo momento, delicato e cruciale, 
Mario Calabresi dedica il suo nuovo libro, partendo dal proprio vissuto per poi aprirsi alle esperienze altrui. E 
racconta così prospettive e vite diverse, che hanno tutte in comune la lotta per ricominciare, a partire dalla mattina 
dopo. Per Daniela è dopo l'incidente in cui ha perso l'uso delle gambe, per Damiano è dopo il disastro aereo a cui è 
sopravvissuto, per Gemma è dopo la perdita del marito. Ma è anche un viaggio nel passato familiare, con la storia 
di Carlo e del suo rifiuto di prendere la tessera del fascismo, che gli costò il posto di lavoro ma gli aprì una nuova 

vita felice. Storie di resilienza, di coraggio, di cambiamento, storie di persone che hanno trovato la forza di 
guardare oltre il dolore dell'oggi, per ricostruirsi un domani. Perché, realizza Calabresi, «il giorno dopo finisce 



quando i conti sono regolati, quando ti fai una ragione delle cose e puoi provare a guardare avanti, anche se quel 
davanti magari è molto diverso da quello che avevi immaginato». 
 

 Cavalli Giulio 

   Carnaio (Fandango, 2018) 
 
Giovanni Ventimiglia è un pescatore, da tutta la vita raccoglie nelle sue reti acciughe e granchi, 

anche se negli ultimi anni il mare è diventato avaro e sulla sua piccola nave non ha più un 
equipaggio. Il pesce lo vende nel mercato di DF, un paesino aggrappato alla costa come tanti, 
con un parroco che fa la predica ma va a puttane, un sindaco che è padre di sindaco, 
un'emittente locale che scalda i cuori delle casalinghe con il suo conduttore brizzolato. Ma un 
giorno di marzo Giovanni attraccando al pontile trova un cadavere, un uomo che in ammollo 

dev'essere stato per giorni, un ragazzo non di quelle parti, forse dell'Est o del Sud, uno di colore comunque. E 
dopo di lui, i ritrovamenti di cadaveri sbiaditi dall'acqua, tutti giovani, tutti neri si susseguono, senza che le 

autorità locali riescano a trovare un filo, cumuli di cadaveri da seppellire, identificare, gestire. E da DF chiedono 
aiuto, ma da Roma prendono tempo, impongono accertamenti, tanto che, per non venire sommersi, i cittadini 
saranno costretti a escogitare un sistema per affrontare l'emergenza, e poi nel tempo trasformarla in profitto. 
 

Cibrario Benedetta 

   Il rumore del mondo (Mondadori, 2018) 
 
L'ufficiale piemontese Prospero Carlo Carando di Vignon, di stanza a Londra, sposa Anne Bacon, 
figlia di un ricco mercante di seta. Quando, dopo essere stata vittima del vaiolo, arriva a Torino, 

Anne è molto diversa. La vita coniugale si annuncia come un piccolo inferno domestico, ma il 

suocero Casimiro la invita a occuparsi della proprietà del Mandrone, il cui futuro soltanto a lui – 
conservatore di ferro – sembra stare a cuore. Tra i due si stabilisce un'imprevedibile complicità e 
Anne matura amore e dedizione per la vita appartata e operosa che vi conduce. La storia della 
famiglia Vignon si intreccia ai fili dello spirito del tempo, e non di meno a quelli della seta. Anne 
Bacon scopre come conquistarsi un posto nella storia di un paese non ancora nato, di un 

orizzonte ideale che infiamma il mondo. Progressisti e conservatori, al di là degli schieramenti politici, si trovano 

davanti alla necessità di rispondere al cambiamento e lo fanno agendo – nell'economia, nel costume, nella morale, 
nella cultura. E l'Italia appare, vista da lontano (complici anime migranti come Anne, e il suo entourage 
femminile), vista come utopia e come sfida. 

 

 De Giovanni Maurizio 

   Dodici rose a settembre (Sellerio, 2019) 
 
Gelsomina – detta Mina – Settembre è una borghese napoletana in «trasferta» nei Quartieri 
Spagnoli; in possesso di una non comune sensibilità sociale, determinata a proteggere i deboli 

dalle prevaricazioni, anche a dispetto delle regole, Mina è guardata con sospetto dove lavora, 

perché è pur sempre una «signora». Le sue contraddizioni sembrano riflettersi sul suo corpo; 42 
anni ben portati, aggraziata, ma con un fisico prosperoso che non accetta e che cerca di 
nascondere con maglioni sformati che le attirano pesanti reprimende dall’acida madre, con cui è 
tornata ad abitare suo malgrado dopo la separazione, e non la preservano dalle volgari 

attenzioni di Rudy, portinaio anziano ma tutt’altro che rassegnato all’età. Anche la sua vita sentimentale è una 
contraddizione vivente, sospesa com’è tra Claudio, ex marito magistrato, protettivo e un po’ grigio, ancora 
innamorato di lei, e Domenico, ginecologo imbranato e inconsapevole che lavora nel suo stesso consultorio. In uno 

strano mese di settembre in una Napoli luminosa e disperata Mina è alle prese con una penosa situazione di 
degrado sociale, innocenti da sottrarre alla prevaricazione di un delinquente protetto dalla solita falla legislativa; e 
una tempesta sentimentale da fronteggiare, con il bel Domenico che non si decide a corteggiarla e la madre, 
determinata a renderle la vita un vero inferno. Nel frattempo l’ex marito magistrato porta avanti con assoluta 
riservatezza un’indagine sull’Assassino delle Rose, un pazzo che ammazza gente senza un criterio dopo avergli 
fatto trovare in casa o sul posto di lavoro una rosa. Quello che Claudio non sa è che anche Mina riceve ogni giorno 
una rosa. Rossa, come il sangue. 

 

 De Luca Erri 
   Impossibile (Feltrinelli, 2019) 
 
A quarant'anni dal processo che li ha visti uno nei panni del pentito che rivela i nomi, l'altro in 
quelli dell'accusato, due uomini si incrociano su un sentiero di montagna poco battuto. Il primo è 
vittima di un incidente, mentre il secondo chiama i soccorsi, ma non c'è più nulla da fare. E ora 
se ne sta di fronte al magistrato che è convinto che quella caduta dalla Cengia del Bandiaracc 
sia un regolamento di conti, il duello fra due vecchi compagni di lotta e amici di gioventù, 
ritrovatisi poi l'uno contro l'altro. Il magistrato scarta l'ipotesi dell'incidente perché per lui la 

coincidenza di quell'incontro in montagna è impossibile; l'uomo che ha di fronte, di buoni 
vent'anni più anziano, gli risponde che impossibile è la definizione di un avvenimento fino al 

minuto prima che accada. Subito dopo diventa inevitabile. L'impossibile accade continuamente. Allora ecco che 
assistiamo a un serrato confronto di domande e risposte fra il giovane magistrato e l'imputato, un uomo che ha 
vissuto i suoi anni interrogandosi sempre e imparando a seguire il significato profondo delle parole, onorando la 
lingua: "perché", dice al magistrato, "mi piace questa lingua italiana, le sue precisioni che proteggono dalle 

falsificazioni. La lingua è un sistema di scambio simile alla moneta. La legge punisce chi stampa biglietti falsi, ma 
lascia correre chi spaccia vocaboli falsi. Io proteggo la lingua che uso". Intrecciate all'interrogatorio, si susseguono 



sette lettere per la donna a cui il protagonista è legato - lettere magnifiche, limpide nei sentimenti, che iniziano 
tutte con "Ammoremio" -, nelle quali possiamo sentire una voce più calda continuare a indagare il senso riposto 
del vivere, dello stare insieme agli altri, delle parole "fraternità, libertà, uguaglianza". Pagina dopo pagina, ci si 
trova a mettere in dubbio anche le proprie più salde convinzioni, seguendo la voce pubblica e quella intima di un 

uomo coerente con se stesso, rigoroso eppure capace di infinita tenerezza, libero anche dentro una cella, proprio 
come in cima a una montagna. 
 

 

Del Vecchio Ludovico 

   Il movimento delle foglie (Elliot, 2019) 
 
Un anno dopo la cattura le loro vite si sono divise. Dimenticate le incursioni notturne della 
Compagnia delle Piante, il movimento da lui fondato per il rinverdimento degli spazi 
metropolitani abbandonati, Jan pensa solo alla piccola Alina, sua figlia, mentre il killer, 

incarcerato in Toscana, studia per laurearsi in Arboricoltura. A un tratto in città compaiono dei 
murales che annunciano la nascita di nuovo gruppo ecologico: il Movimento delle Foglie, il cui 
scopo è quello di salvare un bosco e la comunità che ci vive. Nel frattempo, un tecnico 
comunale viene ucciso. Alberto, in carcere, riflette se evadere per tornare a farsi giudice e boia. 
Mentre Jan e la sua compagna Anna si accorgono di essere pedinati, attorno a loro la città di 

Modena sembra popolarsi di cattivi che minacciano il bosco, ragazze coraggiose con il terrore degli alberi, gente 

che si arrampica su farnie e querce, stravaganti professori di Botanica. Con un assassino in libertà, Jan sarà 
costretto a tornare in prima linea e si accorgerà ben presto che il legame con Alberto non si è mai spezzato. 

 

 Drury Tom 
   Pacifico. Trilogia di Grouse County (NN editore, 2018) 
 
Il quattordicenne Micah lascia la casa paterna e Grouse County per raggiungere la madre, Joan, 
che si è trasferita a Los Angeles e fa l'attrice. È qui che muove i primi passi da adulto: una 
nuova scuola, nuovi amici e l'amore per Charlotte. Sua sorella Lyris, intanto, è andata a vivere 
con il fidanzato a Stone City e stringe amicizia con Louise, che ha aperto un negozio di 

antiquariato; mentre Tiny, rimasto solo a casa, decide di sperimentare ingegnose rapine nei 
centri commerciali. Ma il placido mondo della contea è scosso dall'arrivo di due forestieri: Jack 
Snow e Sandra Zulma, sulle cui vicende al limite del soprannaturale cercano di far luce Dan 
Norman, l'ex sceriffo ora investigatore privato, e Albert Robeshaw, il fidanzato di Lyris. Tiny e 

Joan, Lyris e Micah, Dan, Louise e Mary: sono questi i personaggi a cui ci siamo affezionati. E nell'ultimo capitolo 
della trilogia le loro vite riprendono a scorrere sotto i nostri occhi, tra cambiamenti, scelte, scoperte e imprevedibili 
traiettorie. Tom Drury, come sempre, li osserva con divertita tenerezza e profondo rispetto, restituendoci un'epica 

del quotidiano tra i cieli immensi del Midwest e la distesa sconfinata dell'oceano Pacifico 
 

Durastanti Claudia 
   La straniera (La Nave di Teseo, 2019) 
 
Come si racconta una vita se non esplorandone i luoghi simbolici e geografici, ricostruendo una 
mappa di sé e del mondo vissuto? Figlia di due genitori sordi che al senso di isolamento 
oppongono un rapporto passionale e iroso, emigrata in un paesino lucano da New York ancora 
bambina per farvi ritorno periodicamente, la protagonista della Straniera vive un’infanzia 
febbrile, fragile eppure capace, come una pianta ostinata, di generare radici ovunque. La 

bambina divenuta adulta non smette di disegnare ancora nuove rotte migratorie: per studio, per 
emancipazione, per irrimediabile amore. Per intenzione o per destino, perlustra la memoria e ne 

asseconda gli smottamenti e le oscurità. Non solo memoir, non solo romanzo, in questo libro dalla definizione 
mobile come un paesaggio e con un linguaggio così ampio da contenere la geografia e il tempo, l’autrice indaga il 
sentirsi sempre stranieri e ubiqui. La straniera è il racconto di un’educazione sentimentale contemporanea, 
disorientata da un passato magnetico e incontenibile, dalla cognizione della diversità fisica e di distinzioni sociali 
irriducibili, e dimostra che la storia di una famiglia, delle sue voci e delle sue traiettorie, è prima di tutto una storia 

del corpo e delle parole. In cui, a un certo punto, misurare la distanza da casa diventa impossibile. 
 

Falcones Ildefonso 
   Il pittore di anime (Longanesi, 2019) 
 
Barcellona, 1901. La città attraversa un momento di estrema tensione sociale: la miseria delle 
classi più umili si scontra con il lusso dei grandi viali, nei quali originalissimi edifici appena sorti 
o in costruzione annunciano l’arrivo di una nuova e rivoluzionaria stagione artistica, il 
Modernismo. Dalmau Sala, figlio di un anarchico giustiziato dalle autorità, è un giovane pittore e 
ceramista che vive intrappolato tra due mondi: da un lato quello della sua famiglia e di Emma 

Tàsies, la donna che ama, entrambe attivamente impegnate nella lotta operaia; dall’altro, quello 
del lavoro nella fabbrica di ceramiche di don Manuel Bello, il suo mentore, ricco borghese dalla 

incrollabile fede cattolica. Nel Pittore di anime, Ildefonso Falcones tratteggia il meraviglioso arazzo di un’epoca 
convulsa, nel quale l’amore, la passione per l’arte, le rivolte sociali e le vendette personali si fondono in un 
intreccio emozionante, il ritratto di una Barcellona capace di ribellarsi al grigio potere della tradizione, dimostrando 
ancora una volta un’innegabile maestria nel tessere personaggi vividi e avventure straordinarie sullo sfondo della 

Storia di cui è appassionato e attento studioso. 
 



 
Gary Romain 

   Gli uccelli vanno a morire in Perù (Neri Pozza, 2019) 
 
Questa raccolta apparve per la prima volta nel 1962 col titolo «Gloria ai nostri illustri pionieri» 

che Romain Gary sosteneva di aver preso in prestito da un'opera intitolata «Passeggiate 
sentimentali al chiaro di luna», scritta da un certo Sacha Tsipochkine. Naturalmente, Sacha 

Tsipochkine non era che l'ennesimo frutto della fertile immaginazione del futuro autore della 
«Vita davanti a sé». La raccolta riapparve nel 1975 col titolo Gli uccelli vanno a morire in Perù, 
un racconto pubblicato per la prima volta nel 1964 sulla rivista Playboy e diventato poi, nel 
1968, un film diretto dallo stesso Gary con Jean Seberg nel ruolo della protagonista. Alla 
fortunata riconsiderazione critica di Gary in corso ovunque nel mondo e, soprattutto, in Francia, 

dove la sua opera è entrata a far parte della prestigiosa Bibliothèque de la Pléiade, questa raccolta dà certamente 
un contributo rilevante. Da «Gli uccelli vanno a morire in Perù», il primo racconto in cui si narra di Jacques Rainier, 
sognatore e poeta che, nella stagione del disincanto della sua vita, va a vivere su una spiaggia a dieci chilometri a 
nord di Lima dove gli uccelli vanno a morire come fosse la loro Benares, fino a Gloria ai nostri illustri pionieri, 
l'ultimo profetico racconto in cui grazie a «benefiche radiazioni» la specie umana si è estinta in un mondo animale 
governato da nuovi, imperturbabili pionieri americani, l'intera galleria dei personaggi di Gary occupa la scena di 
questi racconti. Pagine feroci, eppure piene di humour e di immaginazione dove, sul confine tra la vita e la morte, 

la civiltà e l'animalità, il sognatore, il naïf, il disperato, il disincantato, il vanitoso, l'ostinato, l'ottimista, gli infiniti 
modi d'essere dei personaggi e dell'esistenza stessa di Gary, sono esposti senza pudore in una prosa fatta di cruda 
ironia e di poesia. 

 

Geda Fabio 

   Una domenica (Einaudi, 2019) 
 
In equilibrio tra nostalgia e speranza, Fabio Geda racconta con voce unica, commovente, una 
giornata che racchiude un'intera esistenza. Una storia che prima o poi ci attraversa, o ci sfiora, 
tutti.  

Quando raggiungi l'età che avevano i tuoi genitori al tempo in cui eri un bambino, capisci quanto 
fossero giovani, e quanto inquieti fossero i loro cuori. In equilibrio tra nostalgia e speranza, 
Fabio Geda racconta con voce unica, commovente, una giornata che racchiude un'intera 
esistenza. Una storia che prima o poi ci attraversa, o ci sfiora, tutti. Un uomo che ha trascorso 
quarant'anni costruendo ponti in giro per il mondo, ed è da poco rimasto vedovo, ha preparato 

con cura un pranzo di famiglia. È la prima volta. Ma una nipote ha un piccolo incidente e l'appuntamento salta. 

Preoccupato, con addosso un po' di amarezza, l'uomo esce a fare una passeggiata. E conosce Elena e Gaston, 
madre e figlio, soli come lui. Si siederanno loro alla sua tavola, offrendogli la possibilità di essere padre, nonno, in 
modo nuovo. Trasformando una normale domenica di novembre nell'occasione per riflettere sulle imperfezioni 
dell'amore, sui rimpianti, sulla vita che resta. 

 

Gilbers Harald 
   La lista nera (Emons, 2019) 
 
Dicembre 1946, l'inverno più freddo del secolo. A Berlino comincia faticosamente la 

ricostruzione. Riaprono teatri e cinema, ma viveri e combustibile scarseggiano, e la battaglia per 
la sopravvivenza è quotidiana. Tra cumuli di macerie e muri pericolanti, l'unico a prosperare è il 
mercato nero. Per tenersi alla larga dal fuoco incrociato degli Alleati, l'ex commissario 
Oppenheimer non è rientrato in servizio e, seduto a una scrivania dell'Ufficio Ricerche, smista le 
schede delle persone scomparse. A stanarlo dalla routine è il colonnello sovietico Askasov che lo 
recluta per scagionare un funzionario comunista accusato di un brutale omicidio. Dietro ai bidoni 

della spazzatura è stato infatti ritrovato un cadavere con dei nomi incisi nella carne. È solo la 
prima vittima e Oppenheimer dovrà rintracciare il sottile filo insanguinato che lega una serie di feroci delitti agli 
orrori del passato. 
 

Govoni Nicolò 

   Se fosse tuo figlio (Rizzoli, 2019) 
 
«Mi chiamo Nicolò. E tu?» «Hammudi» dice, indicandosi. «Siria.» È sfuggito alla guerra, è 
sopravvissuto al mare, ma il suo sorriso è enorme. Nicolò sente che rischierebbe tutto, per non 
spegnere quel sorriso. Intorno a loro si estende l'hotspot di Samos, un posto che assomiglia 

all'inferno, in cui i profughi vivono ammassati nelle tende, senza acqua né luce, tra cumuli di 
immondizia. Per Hammudi e gli altri bambini del campo anche le cose più semplici, come giocare 
a palla o mangiare una pizza, sembrano impossibili. Nicolò è solo un volontario, ma di una cosa 
è convinto: il mondo, lui, lo vuole cambiare. Così decide di combattere il pregiudizio e l'omertà 
che circondano l'hotspot: vuole aprire una scuola, una scuola vera, un posto in cui i piccoli 

rifugiati possano finalmente sentirsi al sicuro. Imparando ad ascoltare, a perdonare e a credere nei propri sogni, 
Hammudi si lascia alle spalle gli orrori del passato e scopre, insieme a Nicolò, che la casa non è una questione di 

mura, ma di cuore, e la paternità non ha a che fare col sangue, ma con la fiducia. Con lo sguardo di chi vive ogni 
giorno sulla propria pelle le ferite più scottanti della nostra attualità, Nicolò Govoni ci racconta l'esperienza 
luminosa e piena di coraggio di un bambino senza futuro e di un ragazzo che lotta per ridargli speranza. II ricavato 
di questo libro servirà a costruire una scuola per bambini profughi in Turchia 
 



 
Guccini Francesco 

   Tralummescuro. Ballata per un paese al tramonto (Giunti, 2019) 
 
«Radici» è il titolo di uno dei primi album di Francesco Guccini, e radici è la parola che forse più 

di tutte rappresenta il cuore della sua ispirazione artistica. Radici sono quelle che lo legano a 
Pàvana – piccolo paese tra Emilia e Toscana dove sorge il mulino di famiglia, vera Macondo 

appenninica ormai viva nel cuore dei lettori – e radici sono quelle che sa rintracciare dentro le 
parole, giocando con le etimologie fra l'italiano e il dialetto, come da sempre ama fare. Oggi 
Pàvana è ormai quasi disabitata, i tetti delle case non fumano più. È in questo silenzio che il 
narratore evoca per noi i suoni di un tempo lontano, in cui la montagna era luogo laborioso e 
vivo, terra dura ma accogliente per chi la sapeva rispettare. Rinascono così personaggi, 

mestieri, suoni, speranze: gli artigiani all'opera in paese o lungo il fiume, i primi sguardi scambiati con le ragazze 
in vacanza, i giochi, gli animali e i frutti della terra, un orizzonte piccolo ma proprio per questo aperto all'infinito 
della fantasia. Tra elegia e ballata, queste pagine sono percorse da una continua ricerca delle parole giuste per 
nominare ricordi, cose e persone del tempo perduto; la malinconia è sempre temperata dalla capacità di sorridere 
delle umane cose e dalla precisione con cui vengono rievocati gesti, atmosfere, vite non illustri eppure piene di 
significato. Francesco Guccini non canta più, ma la sua voce si leva di nuovo per noi, alta, forte, piena di poesia, 
per consegnarci un'opera che è testamento e testimone da raccogliere, in attesa di una nuova aurora del giorno. 

 
 

Henriquez Cristina 
   Anche noi l’America (NN editore, 2016) 
 
Maribel Rivera è una ragazzina bella e felice, fino all'incidente che le cambia la vita. I genitori 
decidono di abbandonare la sicurezza della propria casa in Messico per trasferirsi negli Stati 
Uniti, nel Delaware, così da garantirle la migliore assistenza possibile. Il sogno americano dei 
Rivera si traduce nella possibilità di dare un futuro alla figlia. Mayor Toro vive nella casa accanto, 
e la sua famiglia è arrivata dal Panama quindici anni prima. Il ragazzino è il solo che riesca, 

lentamente, a entrare in sintonia con Maribel e a farle tornare il sorriso. Le voci di Mayor e di 
Alma, la madre della ragazza, si alternano con quelle della comunità dei vicini: uomini e donne 
dalle vite divise, che devono lottare per conquistare un nuovo presente lasciandosi alle spalle la 

nostalgia e le fatiche del passato. 
 

 

Johnson Daisy 
   Nel profondo (Fazi, 2019) 
 
Gretel lavora come lessicografa: aggiorna le voci del dizionario, ragionando quotidianamente sul 

linguaggio, attività che ben si addice alla sua natura riflessiva e solitaria. Ha imparato che non 
sempre esistono vocaboli precisi per indicare ogni cosa, almeno non nel linguaggio di tutti; ma 
quando era piccola, e viveva su una chiatta lungo il fiume, lei e sua madre parlavano una lingua 
soltanto loro, fatta di parole ed espressioni inventate, e allora anche i concetti più astratti 
trovavano il proprio termine di riferimento, come il Bonak, definizione di tutto quello che più ci fa 
paura. Adesso sono passati sedici anni, esattamente la metà della vita di Gretel, da quando sua 

madre l’ha abbandonata, e le parole di quel codice stanno lentamente scolorendo, perdendosi nei fondali della 
memoria. Ma una telefonata inattesa arriverà a riportarle a galla, insieme ai ricordi di quegli anni selvaggi passati 
sul canale, dello strano ragazzo che trascorse un mese con loro durante quel fatidico ultimo anno, di quella figura 
materna adorata e terribile con la quale è arrivato il momento di fare i conti. I personaggi, i luoghi, la memoria, il 
linguaggio: ogni cosa è fluida e mutevole, come le acque torbide del canale che fanno da ambientazione a questa 
storia magnetica. Attraverso una scrittura dalla precisione quasi inquietante, che le è valsa una candidatura al Man 
Booker Prize a soli ventisette anni, Daisy Johnson si serve di riferimenti culturali che vanno dal mito classico al 

folklore nord-europeo e costruisce un racconto di rara suggestione, in cui risalire le correnti del passato è l’unico 
modo per costruire la geografia del presente. «Nel profondo è un romanzo» già in grado di emanare la propria 
mitologia. 
 

 

Lagercrantz David 

   La ragazza che doveva morire. Millennium 6 (Marsilio, 2019) 
 

In un parco nel centro di Stoccolma viene trovato il cadavere di un senzatetto. Sembrerebbe un 
triste caso di cronaca, un uomo solo e squilibrato che non ha retto alle difficoltà della vita. Il 
punto è che quell'uomo sembra non essere mai esistito, nessuno è in grado di risalire alla sua 
identità. Oltretutto, al medico legale qualcosa non torna, e a questo punto meglio consultare 

Mikael Blomqvist, giornalista duro e puro alla guida della rivista d'inchiesta Millennium. Mikael 
decide di fare qualche ricerca, incuriosito dal caso, visto che in molti avevano sentito il morto 
parlare ossessivamente di Johannes Forsell, il ministro svedese della Difesa. Poteva davvero 

esistere un legame tra il barbone e il ministro? Mikael vuole chiedere aiuto a Lisbeth Salander, ma dal funerale di 
Holger Palmgren la celebre hacker sembra scomparsa. Nessuno lo sa, ma Lisbeth è a Mosca per regolare una volta 
per tutte i conti con la sorella Camilla, la sua gemella. Ha deciso: non sarà più una preda, ora sarà lei a dare la 
caccia. 

 



 
Lukins Robert 

   Un’eterna domenica (Neri Pozza, 2019) 
 
Inghilterra, 1962. Nelle prime ore del giorno di Santo Stefano, il diciassettenne Radford e suo 

zio si avventurano fuori Londra a bordo di un’auto. Varcato il confine di contea con lo 
Shropshire, dopo aver attraversato solitari campi e colline innevate, la vettura si arresta nel 

cortile di un vecchio maniero. «Goodwin Manor» è il nome dell’isolata magione, come recita lo 
sbiadito cartello verde che penzola sulla pietra della sua goffa facciata. Ma, giù al paese, tutti la 
conoscono come la «Casa». Lo zio scarica in tutta fretta il nipote e, dopo avergli dato una breve 
strizzata alla spalla, corre a rimettersi alla guida, per svanire poi in un baleno in fondo al viale. 
A Radford non resta che afferrare i manici della sua valigia e varcare l’ingresso della Casa, 

ignaro e spaventato da quello che lo attende oltre quelle mura. La Casa, un incrocio tra un collegio e una prigione, 
sembra essere stata ricavata dalle viscere dei salotti di innumerevoli zie, tutta tappeti su tappeti e generazioni di 
carta da parati. È un posto per ragazzi «incappati nei guai», un luogo dove il tempo pare disancorato dal vasto 
mondo, un’isola di naufraghi che la tempesta ha spinto su quella spiaggia. A Goodwin Manor, Radford stringe 
subito amicizia con West, «un folletto vivacissimo che sorride troppo e si passa le mani tra i capelli con gesti 
gravidi di un sapere segreto», e con l’enigmatico Teddy, il direttore dell’istituto, capace di offrire a quel giovane 
inquieto una fragile pace, mentre, fuori dalle mura dell’edificio, infuria la peggiore tempesta di neve mai registrata 

da tre secoli a quella parte. A vegliare sui ragazzi, oltre a Teddy, ci sono pochi altri adulti: Manny, che tiene lezioni 
di elettronica e la cuoca Lilly. Radford scoprirà presto che nella Casa sono i ragazzi a prendersi cura l’uno dell’altro, 
un compito che le loro famiglie e la legge stessa non sono state in grado di assolvere. Ma sarà abbastanza, questo 
senso di comunione, quando la tragedia, all’improvviso, irromperà nelle loro vite, stravolgendo ogni cosa? 

 
 

Matsumoto Seicho 
   La ragazza del Kyushu (Adelphi, 2019) 
 
In un mattino di primavera una giovane donna entra nello studio di un illustre penalista di 

Tokyo. È Kiriko. Ha appena vent'anni, il volto pallido dai tratti ancora infantili, ma qualcosa di 
inflessibile nello sguardo, «come fosse stata forgiata nell'acciaio». Non ha un soldo e ha 
attraversato il Giappone dal lontano Kyūshū per arrivare fin lì, a implorare il suo aiuto. Il 
fratello, accusato di omicidio, è appena stato arrestato, e Kiriko è la sola a crederlo innocente. 
L'avvocato rifiuta il caso: non ha tempo da perdere, tanto meno per una difesa che dovrebbe 
assumersi senza essere retribuito. Kiriko si scusa con un piccolo inchino, esce dallo studio e 

così come è arrivata scompare. Il fratello verrà condannato e morirà in carcere qualche mese 
dopo, poco prima che l'esecuzione abbia luogo. È solo l'antefatto da cui prende il via questo 

gelido noir di Matsumoto. Dove un caso-fantasma, ripercorso nei minimi dettagli, lascia spazio a una vendetta 
esemplare che si fa strada da lontano. E mentre ogni colpa – consapevole o inconsapevole – viene pesata 

accuratamente, come su una bilancia cosmica, una tensione impalpabile, un «rumore di nebbia» accompagnano 
questa storia da cima a fondo. Finché lei, Kiriko, la ragazza del Kyūshū, non otterrà ciò che le spetta. 
 

 

McEwan Ian 
   Macchine come me (Einaudi, 2019) 
 
Con l'eredità che gli ha lasciato sua madre, Charlie Friend avrebbe potuto comprare casa in un 
quartiere elegante di Londra, sposare l'affascinante vicina del piano di sopra, Miranda, e 
coronare con lei il sogno di una tranquilla vita borghese. Ma molte cose, in questo 1982 
alternativo, non sono andate com'era scritto. La guerra delle Falkland si è conclusa con la 
sconfitta dell'Inghilterra e i quattro Beatles hanno ripreso a calcare le scene. E con l'eredità 
Charlie ci ha comprato una macchina. Bellissima e potente, dotata di un nome e di un corpo, la 

macchina ha intelligenza e sentimenti e una coscienza propri: è l'androide Adam, creato dagli 
uomini a loro immagine e somiglianza. La sua stessa esistenza pone l'eterna domanda: in cosa 

consiste la natura umana? Londra, un altro 1982. Nelle isole Falkland infuriano gli ultimi fuochi della guerra contro 
l'Argentina, ma per le vie della città non sventoleranno le bandiere della vittoria. I Beatles si sono da poco 

ricostituiti e la voce aspra di John Lennon continua a diffondersi via radio. Anche il meritorio decrittatore del codice 
Enigma, Alan Turing, è scampato alla morte precoce, e i suoi studi hanno reso possibili alcune delle conquiste 
tecnologiche di questi «altri» anni Ottanta, dalle automobili autonome ai primi esseri umani artificiali. Fra chi non 

resiste alla tentazione di aggiudicarsi uno dei venticinque prototipi esistenti nel mondo, dodici Adam e tredici Eve, 
c'è Charlie Friend. Certo, un grosso investimento per un trentaduenne che si guadagna da vivere comprando e 
vendendo titoli online. Ma Charlie è convinto che quel suo Adam bellissimo, forte, capace in tutto, «articolo da 
compagnia, sparring partner intellettuale, amico e factotum» secondo le promesse dei costruttori, gli sarà di 
grosso aiuto con l'affascinante ma sfuggente Miranda, la giovane vicina del piano di sopra. Per certi versi non ha 
torto. Il primo non-uomo ha accesso a tutto quello che si può sapere, dalla soluzione del problema matematico P e 

NP, all'influenza di Montaigne su Shakespeare, fino al modo di vincere le resistenze di Miranda e penetrarne il 
segreto. Un segreto complicato e doloroso che, quando emerge, pone ciascuno di fronte a un dilemma etico 
lacerante. Ma la legge piú inviolabile dell'androide recita: «Un robot non può recar danno a un essere umano né 
può permettere che, a causa del proprio mancato intervento, un essere umano riceva danno». E per un'intelligenza 
artificiale tanto sofisticata da anteporre la coscienza alla scienza, il concetto di danno può essere piú profondo e 
micidiale di quel che appare. 
 



 
Morrison Toni 

   L’origine degli altri (Frassinelli, 2018) 
 
Toni Morrison, in un testo che si impone come una vera e propria orazione civile, va in cerca 

delle risposte a queste domande parlando di sé, della sua opera, di letteratura, storia e politica, 
partendo dal XIX secolo e arrivando fino ai giorni nostri, e alle grandi migrazioni che 

caratterizzano il mondo globalizzato. L'origine degli altri è un libro di straordinaria attualità, nel 
quale i temi che siamo abituati a vedere banalizzati e avviliti nel dibattito pubblico vengono 
affrontati con passione, acume e profondità dalla più importante scrittrice americana 
contemporanea. 
 

 

Naspini Sacha 
   Ossigeno (E/O, 2019) 
 
Laura scompare nel nulla il 12 agosto del ’99, a otto anni. Viene ritrovata in un container il 6 
ottobre del 2013. Adesso di anni ne ha ventidue. Luca sta cenando con suo padre, i carabinieri 
irrompono, portano via l’uomo. Le accuse mosse nei confronti dello stimato professor Carlo 
Maria Balestri sono gravissime: dietro la facciata di un antropologo di fama si nasconde il Male. 
Suo figlio non può che assistere alla scena, impotente. Cosa succede se un giorno scopri che la 
persona che ti ha generato è un mostro? Ossigeno è la storia di ciò che resta. La cattura del 

maniaco non è la fine di un incubo: segna l’inizio di nuove vite. L’esperimento perverso del 

professor Balestri continua: non imprigiona più delle bambine in una scatola di ferro, ci sono 
altre gabbie con le quali in molti devono confrontarsi. Per esempio quella genetica, del sangue, da cui Luca non ha 
via d’uscita. E com’è parlare a una figlia sopravvissuta a quattordici anni di reclusione? Laura sorride, si comporta 
come una ragazza normale. Ma a volte è colta da una sorta di raptus: dopo essersi persa nella città entra in un bar 
qualsiasi e si chiude in bagno. Se può, resta lì anche per un’ora. È il suo modo per riprendere fiato e poi tornare 
all’aperto, in apnea. Qualcuno è lì, la sta seguendo e lei lo sa. La domanda che continua a risuonare è questa: chi 

ha rinchiuso chi? 
 
 

Nesbo Jo  
   Il coltello (Einaudi, 2019) 
 
L'unico motivo per cui si alza al mattino è la caccia forsennata. Il bisogno implacabile di stanare 
un nemico mortale. Fuori e dentro di sé. Adesso c'è un caso bomba. Il piú devastante della sua 
carriera. Harry Hole è di nuovo a terra. Ha ricominciato a bere, e da quando Rakel lo ha cacciato 
di casa abita in un buco a Sofies gate. Nell'appartamento ci sono soltanto un divano letto e 

bottiglie di whisky sparse ovunque. Ma Harry non è mai abbastanza sobrio da curarsene. La 
maledetta domenica in cui si sveglia da una sbornia colossale, non ha il minimo ricordo di cosa 
sia successo la notte precedente. Quel che è certo, però, è che ha le mani e i vestiti coperti di 
sangue. Forse, si convince, è diventato davvero un mostro. 

 
 

Osborn John Jay 
   Ascoltate il matrimonio (Bollati Boringhieri, 2019) 
 
Un matrimonio nasce dall'amore, ma non solo: un matrimonio è fatto di soldi, di case, di impegni da 

incastrare, eventualmente di figli. Un matrimonio è pieno di milioni di parole che vengono dette e 
ripetute, e pochissime che vengono ascoltate davvero. John Jay Osborn lo sa bene, e dalla sua 
esperienza in terapia con la moglie nasce questo romanzo rapido e tagliente come un foglio di carta, 
e allo stesso tempo ricco di humour e dialoghi vivaci. Tre personaggi, una stanza, una sedia 
apparentemente vuota: questo basta perché dalla pagina prenda vita una relazione complessa, 
densa di emozioni contraddittorie, e il lettore si senta invitato, a sua volta, a fare quello che in 

molte coppie difficilmente si è in grado di fare: ascoltare. Sandy è una terapeuta fuori dall'ordinario: proprio durante 
la prima seduta, interviene nella contesa tra Gretchen e Steve, consigliando al marito di cedere alla moglie l'anticipo 
di 200.000 dollari della vendita della casa che hanno in comune; i due proprio litiganti non sono, altrimenti Steve non 
acconsentirebbe immediatamente a passare a Gretchen tutti quei soldi, allungandole addirittura l'assegno, e 
girandoglielo. Un inizio del genere lascia ben sperare in una riconciliazione tra i due, ma la storia procede con Sandy 
che li convince a parlarsi, finalmente. Alla base di un matrimonio (forse) finito ci sono l'incapacità di parlare e di 
ascoltare, e il lettore può capirlo, se ha sperimentato almeno una volta nella vita la stessa rischiosa reticenza e la 

stessa pericolosa distrazione. Nello studio c'è anche una sedia verde, tappezzata, incongrua con il resto 
dell'arredamento moderno e lineare, a cui Sandy indirizza spesso dei commenti «fuori campo». La prima a scoprire a 
cosa serve è Gretchen, che da quel momento procede velocissima nella terapia, trascinandosi dietro il meno 
perspicace Steve. C'è il lieto fine, ma quello che più piace è la leggerezza, o meglio, l'assenza di quella pesantezza ai 
confini con la tragedia che caratterizza le classiche narrazioni di terapia. È il sottile humour di Sandy, che commenta e 
racconta, a fare la differenza. 
 

 
 
 



Pastor Ben 
   La canzone del cavaliere (Sellerio, 2019) 
 
Estate del 1937, la Spagna è in piena guerra civile. Inizia qui la saga di Martin Bora, l'ufficiale 
della Wehrmacht che abbiamo incontrato negli anni della Seconda guerra mondiale a Roma, in 
Veneto, a Cracovia, ma che qui comincia la sua avventura di soldato detective. Con La canzone 
del cavaliere la vicenda infatti fa un passo indietro. Il ventenne Martin si arruola volontario tra le 

file di Francisco Franco, vive il dramma spagnolo come un'avventura entusiasmante, a cavallo 
tra idealismo e incoscienza giovanile. Comanda uno sperduto avamposto fra le montagne 
mentre sul versante opposto sono schierati gli uomini delle Brigate internazionali. Nella torrida 

estate spagnola cominciano tuttavia i primi dubbi quando Martin si imbatte nel cadavere di un uomo morto 
ammazzato: è quello di Federico García Lorca, brillante poeta, progressista, omosessuale, un cadavere che fa più 
paura di un nemico in carne e ossa. Le versioni ufficiali su quella morte non convincono affatto il giovane Martin 
che inizia una rischiosa inchiesta in paradossale sincronia con l'indagine di un «nemico», l'internazionalista 

statunitense Philip Walton. Ben presto il tedesco e l'americano, che la guerra divide, uniscono le loro forze, e quella 
che si svilupperà non sarà soltanto un'appassionante detection poliziesca, ma soprattutto un umanissimo confronto 
esistenziale tra i due; a caso risolto, né Bora né Walton saranno più gli stessi. Ben Pastor unisce il gusto 
dell'indagine storica con quello dell'azione, sa rileggere e interpretare fatti e momenti del nostro passato con un 
personaggio tragico e disincantato che possiede una straordinaria dirittura morale e una intelligente umanità. 

 

Perrin Valerie 
   Cambiare l’acqua ai fiori (E/O, 2019) 
 

Violette Toussaint è guardiana di un cimitero di una cittadina della Borgogna. Ricorda un po’ 
Renée, la protagonista dell’Eleganza del riccio, perché come lei nasconde dietro un’apparenza 
sciatta una grande personalità e una vita piena di misteri. Durante le visite ai loro cari, tante 
persone vengono a trovare nella sua casetta questa bella donna, solare, dal cuore grande, che 
ha sempre una parola gentile per tutti, è sempre pronta a offrire un caffè caldo o un cordiale. 
Un giorno un poliziotto arrivato da Marsiglia si presenta con una strana richiesta: sua madre, 

recentemente scomparsa, ha espresso la volontà di essere sepolta in quel lontano paesino nella 
tomba di uno sconosciuto signore del posto. Da quel momento le cose prendono una piega 

inattesa, emergono legami fino allora taciuti tra vivi e morti e certe anime, che parevano nere, si rivelano 
luminose. Attraverso incontri, racconti, flashback, diari e corrispondenze, la storia personale di Violette si intreccia 
con mille altre storie personali in un caleidoscopio di esistenze che vanno dal drammatico al comico, dall’ordinario 
all’eccentrico, dal grigio a tutti i colori dell’arcobaleno. La vita di Violette non è certo stata una passeggiata, è stata 

anzi un percorso irto di difficoltà e contrassegnato da tragedie, eppure nel suo modo di approcciare le cose quel 
che prevale sempre è l’ottimismo e la meraviglia che si prova guardando un fiore o una semplice goccia di rugiada 
su un filo d’erba. 
 

Perrone Roberto 

   L’ultima volontà (Rizzoli, 2019) 
 
Un ex brigatista rosso ammette in punto di morte di non aver compiuto la strage per cui ha 
scontato decenni di galera. Non è stato lui ad aver massacrato, nel 1986, tre carabinieri nella 
campagna emiliana. Una confessione al contrario che significa solo una cosa: i veri assassini 

sono ancora in libertà. E sono potenti. Hanno depistato, intorbidito le acque, creato un labirinto 
di specchi in cui la verità sembra irraggiungibile. Ma l'ex colonnello dell'Arma Annibale Canessa 
non si fermerà di fronte a nulla pur di fare giustizia, ed è per questo che riunisce la sua 
squadra: il fido maresciallo Ivan Repetto, Piercarlo Rossi detto il Vampa, miliardario e aspirante 
uomo d'azione, l'atipico hacker Matteo Bernasconi. Con loro affronta un'indagine che lo porterà 

a esplorare i recessi più oscuri della storia italiana, un caso che affonda le radici nelle ombre della Resistenza e 
della Liberazione, e le allunga fino ad oggi, nei palazzi romani della politica. Una pista di sangue lunga settant'anni, 

costellata di morti innocenti e di segreti inconfessabili. Mentre il colpevole continua a tessere le sue trame, l'ex 
colonnello si ritroverà faccia a faccia con l'anima nera di un Paese in pace, ma mai pacificato. 
 

Pieri Lorenza 
   Il giardino dei mostri (E/O, 2019) 
 
Siamo tra il 1987 e il 1990, in un paese della maremma toscana troppo famoso per essere 
citato. Le vicende di due famiglie, una locale di allevatori di cavalli, i Biagini, e una romana 
altoborghese, i Sanfilippi, si intrecciano, mentre il luogo in cui si incontrano diventa il teatro 
perfetto della messa in scena dei cambiamenti che avvengono in Italia. Così l'amicizia tra Sauro, 

un buttero ambizioso e Filippo, un politico edonista, una volta diventati anche soci in affari, 
porterà anche gli altri membri delle loro famiglie a legarsi o a scontrarsi. Nel paese, dove a 
prima vista si assiste a una diffusione ubriacante di denaro e allegria, le certezze su cui si era 
sempre contato, le fedi politiche, i legami familiari, il rigore morale, l'identità sessuale, sembrano 

dissolversi e perdere i contorni nitidi. Sauro e Filippo, le loro mogli Miriam e Giulia si fanno rivelatori di un'umanità 
debole, apparentemente magnanima ma spesso meschina, in mezzo alla quale, la creatura più fragile, Annamaria, 
che ha quindici anni e parecchi complessi, fatica a trovare il suo posto, soprattutto nel confronto con la bella e 

spigliata Lisa della quale desidera attenzioni e affetto, ricevendoli in un modo assai ambiguo. Ma c'è un mondo 
parallelo che nello stesso periodo sta prendendo forma. È il Giardino dei Tarocchi dell'artista franco-americana Niki 
de Saint Phalle. Un luogo magico, a cui Annamaria si avvicinerà a poco a poco, e nel quale l'artista la lascerà 



entrare, dandole accesso al racconto della sua stessa vita, tramite il quale la ragazzina imparerà tutte le lezioni che 
nessuno ha mai saputo darle. 

 

Purgatori Andrea 

   Quattro piccole ostriche (Harper Collins, 2019) 
 
2019. Alpi Svizzere. Nell’albergo di lusso dove vive, un uomo di nome Wilhelm Lang riceve una 

lettera inattesa, una lettera che apre la porta su un passato che pensava sepolto, quando il suo 
nome era Markus Graf. Il mittente è Greta, la sua amante del tempo, la sua collega del tempo in 
cui era una spia della STASI. Nello stesso momento, nel parco del Tiergarten di Berlino, un 
diplomatico russo viene ucciso da un colpo di pistola. A indagare arriva Nina Barbaro, 
Kriminalhauptkommissar di origine italiana, che non crede che dietro il delitto ci sia l’ISIS, 
nonostante stia ricevendo forti pressioni politiche per chiudere in fretta il caso trovando i 

colpevoli più comodi. Ma per risolvere il mistero si deve andare indietro nel tempo, tornare ai giorni della caduta 

del muro. Nella sera del 9 novembre 1989, mentre il mondo assiste commosso al fiume umano che da est cerca di 
passare a ovest, le strade di Berlino sono percorse proprio da Markus, Nina e Greta, chiamati a scelte decisive 
destinate a condizionare per sempre le loro vite. E non solo. Intanto Yuri, un ambizioso agente del KGB destinato a 
diventare presidente della Russia, e Leo Kasprik, uno psichiatra esperto di ipnosi, cercano di impadronirsi dei 
dossier legati al progetto segreto cui hanno dedicato anni: il progetto “Walrus”, in onore del malvagio tricheco 
della canzone di John Lennon e Paul McCartney e dell’inquietante favola nera di Alice nel Paese delle Meraviglie. Un 

progetto che avrebbe dovuto creare quattro micidiali “agenti dormienti”, addestrati per uccidere e invincibili sul 
campo. 
 

Quinn Kate 
   Fiori dalla cenere (Nord, 2019) 
 
La guerra è finita da due anni e Charlie St Clair non ha ancora notizie della cugina Rose, dispersa 
in Francia. Stanca di quell’incertezza e dell’atteggiamento rassegnato della famiglia, per cui 
l’intraprendenza di Rose è sempre stata motivo d’imbarazzo, Charlie scappa di casa per andare a 
cercarla. Con sé ha un unico indizio: l’indirizzo di una donna di Londra. Tuttavia Eve Gardiner si 

rifiuta di collaborare. Sta per mettere alla porta quella ragazzina insolente, quando Charlie fa il 
nome di René, l’uomo per cui lavorava Rose. Allora Eve ci ripensa. Perché, cercando Rose, 
potrebbe finalmente trovare la vendetta che aspetta da trent’anni… Nel 1915, Eve Gardiner 

arriva a Lille con un documento falso e con l’entusiasmo dei suoi diciassette anni. Con quel faccino innocente, è la 
spia perfetta. Infatti viene subito assunta in un bistrot e gli ufficiali tedeschi che lo frequentano non si fanno 
remore a discutere i loro piani davanti a lei. L’unico che sembra accorgersi della sua presenza è il proprietario, 
René Bordelon, un collaborazionista scaltro e spregevole, che inizia a corteggiarla. Eve ancora non lo sa, ma René 

segnerà il suo trionfo e la sua rovina… Charlie ed Eve sono molto diverse, eppure condividono la stessa 
determinazione, lo stesso coraggio nel combattere per quello in cui credono. Facendo affidamento l’una sull’altra, 
intraprenderanno un cammino costellato di tradimenti e di segreti e, insieme, riusciranno finalmente a scoprire la 

verità e, così, a trovare la pace. 
 

 

Rico Eugenia 
   La morte bianca (Ellio, 2019) 
 
Quando a sedici anni suo fratello muore, la protagonista deve adattarsi a una realtà completamente 
nuova. Deve dimostrare a se stessa che si può vivere dopo la morte di una persona molto amata, e 
nella sua ricerca di senso pervasa da una miracolosa leggerezza scopre che la letteratura è l'unica 
macchina del tempo davvero funzionante. 
 
 

 

Simoni Marcello 
   L’enigma dell’abate nero (Newton Compton, 2019) 
 
Estate 1461, Mar Ligure. Angelo Bruni, diventato mercante navale e all'occorrenza 
contrabbandiere, abborda una nave proveniente da Avignone, intenzionato a saccheggiarla. A 
bordo di quell'imbarcazione, però, si nasconde una spia informata di un complotto ordito ai danni 
del noto cardinal Bessarione. Deciso a sfruttare a proprio vantaggio quell'informazione, Angelo 
pianifica di correre in soccorso del prelato, che si trova a Ravenna, per derubarlo delle sue 
ricchezze con l'aiuto del ladro Tigrinus. Ma l'avventura non andrà come previsto e Tigrinus 

raggiungerà Ravenna da solo. Qui, però, diventerà inaspettatamente il bersaglio di attacchi 
incrociati: quelli dei fedeli di Bessarione, convinti che il ladro fiorentino sia un sicario pericolosissimo, e quelli di 
Bianca de' Brancacci, inviata a Ravenna da Cosimo de' Medici. Inseguimenti, catture, fughe rocambolesche: 
Tigrinus dovrà fare appello a tutta la sua astuzia e al suo ingegno per salvarsi la vita e recuperare la Tavola di 
Smeraldo, il pericoloso libro che tutti vogliono. E mentre lotta per scampare alla morte scoprirà una verità 
sconvolgente che riguarda l'inquietante Abate Nero... 
 

 
 



 
Tarabbia Andrea 

   Madrigale senza suono (Bollati Boringhieri, 2019) 
 
Un uomo solo, tormentato, compie un efferato omicidio perché obbligato dalle convenzioni del 

suo tempo. Da lì scaturisce, inarginabile, il suo genio artistico. Gesualdo da Venosa, il celebre 
principe madrigalista vissuto a cavallo tra Cinque e Seicento, è il centro attorno a cui ruota il 

congegno ipnotico di questo romanzo gotico e sensuale. Come può, è la domanda scandalosa 
sottesa, il male dare vita a tale e tanta purezza sopra uno spartito? Per vendicare l'onore e il 
tradimento, il principe di Venosa uccide Maria D'Avalos, dopo averla sposata con qualche 
pettegolezzo e al tempo stesso con clamore. Fin qui la Storia. Il resto è la nostalgia che ne 

deriva, la solitudine del principe: è lì, nel sangue e nel tormento, che Andrea Tarabbia intinge il suo pennino e 

trascina il lettore in un labirinto. Questa storia − è ciò che il lettore scopre sbalordito − ci parla dritti in faccia, 
scollina i secoli e arriva fino al nostro oggi, si spinge fino a lambire i confini noti eppure sempre imprendibili tra 
delitto e genio. Con un gioco colto e irresistibile, tra manoscritti ritrovati e chioe di Igor Stravinskij − che nel 
Novecento riscoprì e rilanciò il genio di Gesualdo − Andrea Tarabbia, scrittore tra i migliori della sua generazione, 
costruisce un romanzo importante, destinato a restare. L'edificio che attraverso "Madrigale senza suono" Tarabbia 
innalza è una cattedrale gotica da cui scaturisce la potenza misteriosa della musica. È impossibile, per il lettore, 
non spingere il portale. E, una volta entrato, non restarne intrappolato. 

 
 

Towles Amor 
   Un gentiluomo a Mosca (neri Pozza, 2017) 
 
Mosca, 21 giugno 1922. Il conte Aleksandr Il’icˇ Rostov, decorato con l’Ordine di Sant’Andrea, 
membro del Jockey Club, Maestro di caccia, viene scortato attraverso i cancelli del Cremlino che 
danno sulla Piazza Rossa fino alla suite 317 del Grand Hotel Metropol. Chiamato al Cremlino per 
un tête à tête, il Conte è apparso dinanzi al «Comitato d’Emergenza del Commissariato del 
Popolo», il tribunale bolscevico che l’ha condannato, senza remore e senz’appello, a trascorrere il 

resto dei suoi giorni agli arresti domiciliari per essersi «irrevocabilmente arreso alle corruzioni 
della propria classe sociale». La condanna non ammette errori: se mai dovesse mettere un piede 

fuori dal Metropol, il Conte sarà fucilato. La pena da scontare non è poi così gravosa, essendo il Metropol un Grand 
Hotel tra i più sfarzosi di Russia. Inaugurato nel 1905, le sue suite art déco e i suoi rinomati ristoranti sono stati un 
punto di riunione di tutte le persone ricche di stile, influenti ed erudite. Ma per un uomo come Rostov, abituato a 
viaggiare in lungo e in largo per il mondo e a condurre un’intensa vita sociale, quella detenzione, seppure in un 

lussuoso albergo, si rivela al pari di una gabbia per un leone. 
 

 

Vuillard Eric 
   La guerra dei poveri (E/O, 2019) 
 
Alcune guerre sono celebri, per esempio le guerre napoleoniche, le guerre d'indipendenza o le 
guerre mondiali. Di altre non si sa niente: sono le guerre dei poveri, quelle che nei libri di storia 
del liceo vengono ricordate al massimo come non meglio identificate “rivolte contadine”. Eppure 
comportavano armi, campi di battaglia, morti e feriti come in qualunque altra guerra. 

Raccontandoci la storia di Thomas Müntzer (c.1489-1525), prete al tempo degli albori della 
Riforma e condottiero di disperati, Vuillard ci fa penetrare tra le maglie più strette di quelle 
sommosse popolari che hanno sconvolto la Germania nei primi anni del Cinquecento e, prima, le 

campagne inglesi del Trecento e del Quattrocento. L'interessante denominatore comune delle varie guerre dei 
poveri è che si appoggiano su motivazioni religiose, e non a caso a capeggiarle sono spesso uomini di chiesa, il cui 
punto di partenza è la Bibbia. Il popolo, da secoli schiacciato dai nobili e dal clero, non ha da sé la forza di 
ribellarsi, ma la trova quando il predicatore illuminato (o pazzo, o eretico, o fanatico, a seconda dei punti di vista) 

lo fa riflettere: perché Dio, il dio dei poveri, ha bisogno di tanto sfarzo? Perché i suoi ministri hanno bisogno di 
tutto quel lusso? Perché Dio è stranamente sempre dalla parte dei ricchi? Domande che all'epoca erano a dir poco 
sovversive, ma che forse ogni tanto faremmo bene a porci anche oggi. 
 

 

West Rebecca 

   Rosamund. La famiglia Aubrey (Fazi, 2019) 
 
Gli scintillanti anni Venti sono arrivati. La povertà dell’infanzia è solo un ricordo per le gemelle 
Aubrey: ormai sono due pianiste famose, girano l’America soggiornando negli alberghi più 

esclusivi, vengono accolte come star alle feste d’élite, dove lo champagne scorre a fiumi e gli 
invitati sono ricchi, affascinanti e privilegiati. Eppure c’è uno strato di malinconia ad ammantare il 
successo: il ricordo della mamma e dell’adorato fratello torna spesso a fare loro visita. Un’altra 
brutta sorpresa è in arrivo: la cugina Rosamund sposerà un uomo che non la merita. Ma il 
capitolo mariti è solo all’inizio: anche Rose troverà finalmente l’amore, la più deliziosa delle 

scoperte. 
 

 
 
 



 
Whitehead Colson 

   I ragazzi della Nickel (Mondadori, 2019) 
 
Il movimento per i diritti civili sta prendendo piede anche nell’enclave nera di Frenchtown 

(Tallahassee) ed Elwood Curtis, un ragazzino abbandonato dai genitori e cresciuto dalla nonna, 
assimila tutte le massime e gli insegnamenti di Martin Luther King. Pieno di talento e molto 

coscienzioso, sta per iniziare a frequentare il college del posto, quando incautamente accetta un 
passaggio in auto. Ma per un ragazzo nero dei primi anni Sessanta, anche l’errore più innocente 
può rivelarsi fatale. Elwood viene spedito in un riformatorio chiamato Nickel Academy, la cui 
missione è provvedere a un’educazione fisica, intellettuale e morale così che il piccolo 

delinquente possa diventare un uomo onesto e rispettabile. Questo sulla carta. Perché nei fatti la Nickel Academy è 

un vero e proprio labirinto degli orrori. 
 

 

Wolitzer Meg 
   La verità delle donne (Garzanti, 2019) 
 
A volte abbiamo bisogno solo di una spinta per convincerci che possiamo essere tutto quello che 
vogliamo. È così anche per la studentessa Greer Kadetsky. Come le altre matricole, non ha 
ancora deciso quale strada intraprendere alla fine degli studi. Ma di una cosa è certa: vuole 
lasciare il segno. Si tratta solo di capire da dove cominciare. L’occasione per chiarirsi le idee le 

viene da una conferenza di Faith Frank, leggenda del femminismo americano. Le sue parole 

ispirate la aiutano a definire i contorni della propria ambizione: Greer vuole stare dalla parte 
delle donne e difenderne i diritti. Non ha dubbi che sia quello il suo destino e, perché si compia, 

è pronta a sfoderare tutta l’intraprendenza di cui dispone. Lavorando per l’associazione di cui Faith è presidente, 
impara a muoversi nell’universo della lotta femminista e si impegna per dare una voce a tutte coloro che non ce 
l’hanno e per denunciare le ingiustizie di una società in cui è ancora il genere maschile a dominare. Ma proprio 
quando comincia a intravedere il suo posto nel mondo, Greer si rende conto che Faith non è la persona che 

credeva. Dietro un atteggiamento attivo e impegnato non nasconde altro arrivismo e una sete di potere simbolo di 
ciò contro cui Greer si batte. Forse per lei è arrivato il momento di affrancarsi. Di dare spazio a quella parte di sé 
che finora ha lasciato in ombra e che adesso preme per venire allo scoperto. Solo seguendo le proprie idee potrà 
davvero fare qualcosa di buono. Perché nessuno può decidere quale sia il ruolo che ci spetta. 
 

 

SAGGISTICA 
 

 Augias Corrado – Filoramo Giovanni 
   Il grande romanzo dei Vangeli (Einaudi, 2019) 
 
Se un viaggiatore venuto da molto lontano cominciasse a sfogliare le pagine dei Vangeli 
totalmente ignaro della loro origine e di ogni possibile implicazione teologica, che cosa 
leggerebbe? In buona sostanza quattro versioni in parte (ma non del tutto) simili della tragica 
vicenda di un predicatore che, avendo sfidato il potere della Chiesa e dello Stato, viene 
processato e condannato a morte. Ma c'è un altro elemento che colpirebbe il nostro ipotetico 
lettore: la folla di personaggi in cui il protagonista s'imbatte, o da cui è accompagnato, nel corso 

della sua breve esistenza. Il nostro ipotetico lettore sarebbe colpito dalla diversità delle reazioni, 
dall'odio implacabile allo smisurato amore. Noterebbe le turbe, il popolo, una folla indistinta, 

poveramente vestita, rassegnata o crudele, fatta di pescatori, operai dei campi e delle vigne, pastori, in genere 
illetterati, alcuni gravemente malati, tutti fiduciosi nella storia del loro popolo e nell'aiuto costante del loro Dio. 
Dallo stupore per questa umanità, dalla meraviglia per queste straordinarie presenze umane, è partito Corrado 
Augias a colloquio con uno dei maggiori storici del cristianesimo, Giovanni Filoramo. Augias «stringe 
l'inquadratura» sugli uomini e le donne che appaiono nei Vangeli. Ne esamina le vite narrate dagli evangelisti ma 

anche i segreti taciuti, le origini o i destini. A cominciare dalla madre del giustiziato, ad esempio, figura che 
dovrebbe avere carattere centrale e che - stranamente - risulta, invece, appena abbozzata, presenza sfuggente 

caratterizzata da rapporti spesso aspri con suo figlio. O il padre (adottivo?), piccolo imprenditore edile, piú che 
semplice falegname, perennemente muto di fronte alle straordinarie vicende che il destino gli ha riservato. O le 
figure enigmatiche e sfaccettate di Giuda e della Maddalena. 

 

Brizzi Enrico 
   Il diavolo in Terrasanta. Viaggio per terra e per mare da Roma a 
Gerusalemme (Mondadori, 2019) 
 
"Si dice che ogni viaggio nasca da un viaggio precedente; nel nostro caso, è andata esattamente 
così." Sono passati appena due anni da quando un gruppo di amici, sfidando caviglie doloranti, 
sete e scoramento, arrivava alla Città eterna dopo tre mesi di cammino lungo la Via Francigena, 
la lunga pista che da mille anni collega Canterbury a Roma. Allora, l'euforia per l'impresa appena 
compiuta era sfumata in uno strano, imprevisto sgomento, che solo la promessa di una nuova 

avventura aveva lenito: mettersi in cammino lungo un'altra rotta di pellegrinaggio. La scelta cade sulla più 
vertiginosa delle possibilità: ripartire proprio dalla Capitale e raggiungere a piedi il Paese dove ogni pietra è sacra, 
la terra santa per eccellenza. Gerusalemme. A lasciare Roma al grido di "Aria!" sono in due, il Narratore, testimone 



e custode della bandiera, e Cesare Maggi, l'inflessibile logista. Un chilometro alla volta, mentre sfila un'Italia 
inaspettata, dove le impronte del passato si mescolano alle ombre del presente e agli squarci di futuro, al viaggio 
si aggiungono nuove e vecchie conoscenze: lo stralunato Ivan, che sulle spalle ha, fisicamente e simbolicamente, 
tante cose da buttar via, Enzo del vulcano, il cui mondo sta per diventare gigantesco, e Max Montefiori, il grande 

amico dai tempi dei boy scout, sempre all'arrembaggio, sulla strada come nella vita. Al gruppo, però, si unisce 
anche un ragazzo dai troppi segreti, dietro cui, forse, si nasconde colui del quale non si deve pronunciare il nome, 
il Caduto che mai dovrebbe mettere piede fra i luoghi sacri... 

 

Deaglio Enrico 

   La bomba. Cinquant’anni di piazza Fontana (Feltrinelli, 2019) 
 
Questo è un viaggio nella memoria, che ha l'andamento di un giallo. La Banca che non c'è più 
ma conserva l'insegna, le due lapidi per Pinelli, una vicina all'altra, e la loro storia, il palazzo di 
giustizia dell'era spagnolesca in cui si processarono gli anarchici per l'attentato al Teatro Diana, 

l'incredibile percorso di appena cento metri che Valpreda avrebbe percorso in taxi. Sono passati 
cinquant'anni, ma ci sono domande che ancora non hanno una risposta. Perché, per esempio, 
venne scelta la Banca nazionale dell'agricoltura? L'anno più tetro della storia italiana continua a 
essere pieno di misteri irrisolti. Tra le bombe e i depistaggi scopriamo la vera storia del tassista 
Rolandi e della sua accusa a Valpreda, conosciamo il gruppo di assistenti della Cattolica che per 

primi cominciarono a dubitare del suicidio di Pinelli, incontriamo Guido Lorenzon, un professore di francese di 

Maserada sul Piave che risolse il caso già lunedì 15 dicembre e lo comunicò alla giustizia. In quell'anno la musica e 
l'arte, con la Guernica di Enrico Baj, cambiarono Milano. 
 

Dionigi Ivano 
   Osa sapere. Contro la paura e l’ignoranza (Solferino, 2019) 
 
Di fronte all'arrivo inarrestabile di nuovi «barbari», ci ostiniamo a erigere muri, fisici e mentali, 
nel tentativo inutile di restituire una centralità alla nostra Europa. Di fronte al dominio pressoché 
illimitato della tecnica, che minaccia la nostra stessa identità personale, ogni soluzione appare 
effimera. Ma possiamo capire e renderci amico questo futuro-presente carico di complessità e 

incognite, se «osiamo sapere». A nulla vale infatti la potenza della tecnologia se alla nostra vita 
vengono a mancare la tensione verso uno scopo e il senso della fine: se non sappiamo restare 
(o tornare?) uomini. «Nella parola uomo non avvertiamo più la natura e la terra (humus) che 
all'uomo ha dato il suo nome», scrive Ivano Dionigi. Osserva che in questo «tempo della retorica 

totale», in cui i colpi di Stato si fanno con le parole, si sta compiendo un sequestro di parole indivise e indivisibili 
come pace, popolo, patria. Afferma la necessità della politica, ricordando la lezione di Roma che divenne grande 
aprendosi ai nuovi popoli e riconoscendo cittadini (cives) gli stranieri, i «nemici» (hostes). Invoca l'urgenza del 

«pensiero lungo» e del dialogo tra i saperi: un nuovo umanesimo da affidare anzitutto alle università, e a coloro 
che intendono professare la conoscenza, la verità, la pietas. 
 

Foer Jonathan Safran 
   Possiamo salvare il mondo, prima di cena (Guanda, 2019) 
 
Qualcuno si ostina a liquidare i cambiamenti climatici come fake news, ma la gran parte di noi è 
ben consapevole che se non modifichiamo radicalmente le nostre abitudini l'umanità andrà 
incontro al rischio dell'estinzione di massa. Lo sappiamo, eppure non riusciamo a crederci. E di 
conseguenza non riusciamo ad agire. Il problema è che l'emergenza ambientale non è una storia 

facile da raccontare e, soprattutto, non è una buona storia: non spaventa, non affascina, non 
coinvolge abbastanza da indurci a cambiare la nostra vita. Per questo rimaniamo indifferenti, o 
paralizzati: la stessa reazione che suscitò Jan Karsky, il «testimone inascoltato», quando cercò di 
svelare l'orrore dell'Olocausto e non fu creduto. In tempo di guerra, veniva chiesto ai cittadini di 

contribuire allo sforzo bellico: ma qual è il confine tra rinuncia e sacrificio, quando in gioco c'è la nostra 
sopravvivenza, o la sopravvivenza dei nostri figli? E quali sono le rinunce necessarie, adesso, per salvare un 
mondo ormai trasformato in una immensa fattoria a cielo aperto? Nel suo nuovo libro, Jonathan Safran Foer mette 

in campo tutte le sue risorse di scrittore per raccontare, con straordinario impatto emotivo, la crisi climatica che è 
anche «crisi della nostra capacità di credere», mescolando in modo originalissimo storie di famiglia, ricordi 

personali, episodi biblici, dati scientifici rigorosi e suggestioni futuristiche. Un libro unico, che parte dalla volontà di 
«convincere degli sconosciuti a fare qualcosa» e termina con un messaggio rivolto ai figli, ai quali ciascun genitore 
– non solo a parole, ma con le proprie scelte – spera di riuscire a insegnare «la differenza tra correre verso la 
morte, correre per sfuggire alla morte e correre verso la vita». 

 

Foti Francesco 
   Alexandria Ocasio Cortez. La giovane favolosa (People, 2019) 
 

Il 6 novembre 2018, Alexandria Ocasio-Cortez viene eletta alla House of Representatives per il 
14° Distretto di New York. È la più giovane donna mai eletta al Congresso degli Stati Uniti. Solo 
qualche mese prima ha sbaragliato alle primarie democratiche Joe Crowley, uno dei più potenti 
politici americani. Questa è la storia di una ragazza del Bronx, costretta dalle sue vicende 
familiari a lavorare 18 ore al giorno come cameriera, che diventa nel giro di pochi mesi uno degli 
astri nascenti della politica d'oltreoceano. Il Time l'ha inserita nella lista delle 100 persone più 

influenti del 2019. Attraverso una meticolosa ricerca tra i suoi discorsi pubblici, i suoi tweet, i 
suoi interventi in Aula, le sue interviste e apparizioni televisive, Francesco Foti racconta con le parole di AOC - 



come è ormai ribattezzata - la storia, le campagne, le idee, lo stile e il linguaggio di una delle figure politiche più in 
vista del panorama statunitense e mondiale. 
 

Gheno Vera 

   Tienilo acceso (Longanesi, 2018) 
 
Questo libro parla di noi, persone connesse tramite i social network con le parole, forse lo 

strumento più immediato e potente che abbiamo a disposizione in quanto esseri umani. Eppure, 
spesso le usiamo in maniera frettolosa e superficiale, senza valutarne le conseguenze. Poiché le 
possibilità di fraintendimenti, ostilità e interpretazioni distorte dei fatti sono massime laddove 
non possiamo guardarci in faccia, in rete e in particolare sui social network le parole che 
scegliamo hanno un peso maggiore, su di noi e su chi ci sta attorno. Infatti oggi la 
comunicazione sul web appare avvelenata dal bullismo, dalle notizie false e dai continui conflitti. 

Ci sentiamo intrappolati dall'odio, dalla paura e dalla diffidenza. La verità è che siamo diventati iperconnessi, 

viviamo contemporaneamente offline e online ed è una condizione complessa, che occorre imparare a gestire. Non 
esistono formule magiche ma, nel suo piccolo, ciascuno di noi può fare la differenza, curando con più attenzione il 
modo in cui vive - e quindi parla - in rete: di sé, di ciò che accade, degli altri e con gli altri. La nostra vita 
interconnessa non dipende, in ultima istanza, dagli strumenti e dagli algoritmi, e nemmeno dai proprietari delle 
piattaforme: sta a noi scegliere chi siamo e cosa vogliamo in rete. Una sociolinguista e un filosofo della 
comunicazione, esperti naviganti della rete, ci indicano una delle strade da percorrere per vivere in modo 

finalmente libero le ricchezze che il web e i social ci offrono: imparando a padroneggiarli senza lasciarcene 
schiacciare, a decifrarne i messaggi senza farci manipolare, a capire e farci capire attraverso una scelta accorta e 
consapevole delle parole. 

 

Guez Olivier 

   Elogio della finta (Neri Pozza, 2018) 
 
«Manoel Francisco dos Santos, detto Garrincha (lo scricciolo), era alto un metro e sessantanove, 
la stessa altezza di Messi. Grazie a lui il Brasile divenne campione del mondo nel 1958 e nel 
1962, e il Botafogo, il suo club, regnò a lungo sul campionato carioca. Con la sua faccia da 

galeotto, le spalle da lottatore e le gambe sbilenche come due virgole storte, è passato alla 
storia come il dribblatore pazzo, il più geniale e il più improbabile che abbia calcato i campi di 
calcio. «Come un compositore toccato da una melodia piovuta dal cielo» (Paulo Mendes 
Campos), Garrincha elevò l’arte della finta a essenza stessa del gioco del calcio. Il futebol 
divenne con lui un gioco ispirato e magico, fatto di astuzia e simulazione, un gioco di prestigio 
senza fatica e sofferenza, creato soltanto per l’Alegria do Povo, la gioia del popolo. Dio primitivo, 

divise la scena del grande Brasile con Pelé, il suo alter-ego, il re disciplinato, ascetico e professionale. Garrincha 

resta, tuttavia, il vero padre putativo dei grandi artisti del calcio brasiliano: Julinho, Botelho, Rivelino, Jairzinho, 
Zico, Ronaldo, Ronaldinho, Denílson, Robinho, Neymar, i portatori di un’estetica irripetibile: il dribbling carioca. 
Cultore da sempre del football brasiliano, Olivier Guez celebra in queste pagine i suoi interpreti, quegli «uomini 

elastici che vezzeggiano la palla come se danzassero con la donna più bella del mondo» e non rinunciano mai a un 
«calcio di poesia» (Pier Paolo Pasolini). 

 

Klein Naomi 

   Il mondo in fiamme (Feltrinelli, 2019) 
 
Naomi Klein è un'importante reporter della guerra economica che le grandi multinazionali hanno 

condotto a spese delle persone e del pianeta. Non ha mai smesso di combattere per la giustizia 
sociale e per la salvezza dell'ambiente, documentando le catastrofi in corso e raccogliendo dati, 
spesso scomodi. Questo libro svela le verità che non conosciamo e mostra le conseguenze di 
quelle che non vogliamo vedere, portandoci sui fronti dei disastri naturali contemporanei, dalla 
Grande barriera corallina ai cieli anneriti dal fumo nel Pacifico nordoccidentale, fino ai danni 
provocati in Porto Rico dall'uragano Maria. Quelli di Naomi Klein sono interventi tragicamente 
premonitori, perché ci mettono in guardia sui disastri ecologici che ci aspettano se perdiamo 

l'ultima occasione per agire e cambiare la direzione del nostro futuro. Per combattere la crisi climatica dobbiamo 
essere capaci di rinunciare alla cultura consumistica, schiacciata sull'ipocrisia di un eterno presente, e anche alla 

costruzione dei muri che dividono i popoli e alimentano le disuguaglianze. Dobbiamo lasciarci alle spalle l'illusione 
di poter dimenticare i danni che la nostra civiltà procura al pianeta. Questa catastrofe globale non è solo un 
problema politico: ha a che fare con la nostra immaginazione e con il coraggio di affrontare la sfida di un 
cambiamento radicale nel nostro stile di vita. Per superare la crisi del clima, dobbiamo cambiare il sistema che l'ha 

prodotta. 
 

Lorenzoni Franco 
   I bambini ci guardano. Un’esperienza educativa controvento 

(Sellerio, 2019) 
 
Dopo I bambini pensano grande Franco Lorenzoni ritorna nella sua scuola elementare a Giove, 
un piccolo borgo dell’Umbria, per raccogliere esperienze, pensieri e dialoghi intorno ad alcune 
questioni cruciali che ha affrontato con i suoi alunni: una ricerca sul tema delle migrazioni, sulla 

relazione tra pace e guerra, tra femminile e maschile; un procedere avanti e indietro nel tempo 
e nello spazio che ha rivelato quanto profonde possano essere alcune intuizioni, connessioni e 
ragionamenti di bambine e bambini quando si confrontano con momenti cruciali della storia 



umana, dell’arte, della cultura. Alla base di questo libro c’è quanto enunciato nel titolo: i bambini hanno bisogno di 
dare più che di ricevere, una affermazione del pediatra e psicoanalista inglese Winnicott. Ecco il punto di partenza 
di questo diario di un anno in terza elementare che ci fa esplorare strade impensate, a cominciare proprio dalle 
domande dei bambini: Maestro, perché le persone emigrano? Domande nette, senza giri di parole. Un viaggio che 

Lorenzoni compie con l’aiuto di genitori arrivati da altri paesi e continenti e utilizzando diversi linguaggi, dalla 
matematica alla storia, dalla letteratura al cinema al teatro. I vari capitoli di questo diario si legano tra loro; al 
tema delle migrazioni si riallacciano altre esperienze, altri ascolti: le tante connessioni che la matematica ha con la 

realtà; il confronto con il tema della diversità; la ricerca della ragione per cui persiani e greci vennero in guerra tra 
loro e di lì i motivi dei conflitti e della violenza. Storia, mito, realtà, incontro con le idee e le parole di Socrate e di 
Ipazia, di Gandhi e Malala, tutto si tiene in questo percorso di partecipazione attiva e di democrazia, un richiamo 
per tutti, adulti e bambini, alla nostra Costituzione e alla carta universale dei diritti umani. 

 

Monferrini Michela 
   Muri Maestri (La Nave di Teseo, 2018) 
 
Quanti significati può avere un muro? Quante storie può contenere, ospitare, dividere? Un muro 
è chiusura, confine da valicare, limite ostile; è l'ostacolo della nostra azione, il perimetro 
istituzionale dei nostri movimenti, l'irriducibile definizione di una diversità. E tuttavia, un muro 
può anche saper accogliere una preghiera, un sogno; può diventare lo spazio su cui si manifesta 
l'aspirazione a essere, il permesso di desiderare. Dal Muro di Berlino a quello del Pianto, da Wall 

Street ai muri dell'artista Candy Chang, che, prima a New Orleans, poi in tutto il mondo, 
raccolgono i desideri più importanti, quelli che si vorrebbero compiuti prima di morire. Dal muro 

di John Lennon a Praga fino a quello di Hong Kong, passando per Lisbona, Zurigo, Londra, Parigi, i "muri maestri" 

sono spazi del ricordo, simbolo di fratellanza, manifesto per la ribellione, l'amore, la gioventù. Come il rondone, 
che ha bisogno di un muro per spiccare il volo, così il lettore viene guidato in questo libro - che si legge come un 
romanzo dalla scrittura limpida e tesa - alla scoperta dei muri che in qualche modo hanno contribuito a creare una 
storia delle idee, dei sentimenti, dei cambiamenti: una storia dei luoghi e delle loro trasformazioni, una storia di 

liberazione. Cosa può insegnarci un muro? 
 

Murgia Michela – Tagliaferri Chiara 
   Morgana. Storie di ragazze che tua madre non approverebbe 

(Mondadori, 2019) 
 
Moana Pozzi, Santa Caterina, Grace Jones, le sorelle Brontë, Moira Orfei, Tonya Harding, Marina 
Abramovic, Shirley Temple, Vivienne Westwood, Zaha Hadid. Morgana non è un catalogo di 

donne esemplari; al contrario, sono streghe per le donne stesse, irriducibili anche agli schemi 
della donna emancipata e femminista che oggi, in piena affermazione del pink power, nessuno 
ha in fondo più timore a raccontare. Il nemico simbolico di questa antologia è la “sindrome di 

Ginger Rogers”, l’idea - sofisticatamente misogina - che le donne siano migliori in quanto tali e dunque, per stare 

sullo stesso palcoscenico degli uomini, debbano sapere fare tutto quello che fanno loro, ma all’indietro e sui tacchi 
a spillo. In una narrazione simile non c’è posto per la dimensione oscura, aggressiva, vendicativa, caotica ed 
egoistica che invece appartiene alle donne tanto quanto agli uomini. Le Morgane di questo libro sono efficaci 

ciascuna a suo modo nello smontare il pregiudizio della natura gentile e sacrificale del femminile. Le loro storie 
sono educative, non edificanti, disegnano parabole individuali più che percorsi collettivi, ma finiscono 
paradossalmente per spostare i margini del possibile anche per tutte le altre donne. Nelle pagine di questo libro è 
nascosta silenziosamente una speranza: ogni volta che la società ridefinisce i termini della libertà femminile, arriva 
una Morgana a spostarli ancora e ancora, finché il confine e l’orizzonte non saranno diventati la stessa cosa. 
 

Nori Paolo 

   I Russi sono matti (UTET, 2019) 
 
Esilarante e rocambolesco, sbilenco e a suo modo intimo, passa in rassegna le idiosincrasie e il 

genio dei grandi autori: da Puskin che per primo e forse per caso abbandona l’aristocratico 
francese per scrivere «nella lingua dei servi della gleba», creando di fatto il romanzo russo, a 
Erofeev che in piena dissoluzione dell’Urss riempie di bestemmie un capitolo del suo Mosca-
Petuški, mettendo però cortesemente in guardia le lettrici; da Tolstoj che in una lettera dice di 

non poterne più di scrivere «la noiosa, la triviale Anna Karenina» a Dostoevskij che si considera 
«un uomo felice che non ha l’aria contenta». Eppure se anche davvero I russi sono matti, hanno 

creato in appena due secoli una delle più grandi letterature mai esistite, capace di cogliere l’umorismo tragico 

dell’esistenza e di togliere l’“imballaggio” alle parole, restituendo loro tutta la forza poetica perduta nell’uso, di 
cogliere l’intraducibile byt (diciamo per semplicità: la vita) nel suo farsi, di costruire romanzi pieni, come diceva un 
detrattore di Puskin, di «scenette insignificanti da vite insignificanti», ma che forse proprio per questo ancora oggi 
ci sembrano più veri del vero. 

 

Raimo Christian 

   Contro l’identità italiana (Einaudi, 2019) 
 
Da qualche tempo nel dibattito politico, sempre piú egemonizzato dalla destra e dall'estrema 
destra, si parla di identitarismo, di sovranismo, di comunitarismo. L'odierna crisi planetaria della 

politica ha prodotto nuove categorie per interpretare lo Stato. Da una parte c'è la crisi delle 
democrazie liberali che fa emergere nuove o desuete categorie intorno ai concetti di nazione, 
Stato, patria; anche se c'è chi ragiona laicamente sull'identità nazionale come invenzione. 



Dall'altra parte il caso europeo è anche a sé in questa renaissance nazionalistica. E il nazionalismo italiano, per la 
sua storia, assume una forma ancora piú peculiare – in un Paese dove è al governo un partito come la Lega che, 
nato come federalista e addirittura secessionista, oggi sta invece capitalizzando tutto l'immaginario del 
neofascismo sulla nazione sangue e suolo. Raimo ricostruisce qui i passaggi principali di questo percorso di 

rinascita nazionalista con un approccio triplice: politico, storico e culturale; e traccia cosí la genesi di questa 
ennesima «invenzione della tradizione». 
 

Soave Irene 
   Galateo per ragazze da marito (Bompiani, 2019) 
 
Non ci sarebbe poi molto da ridere, in quei manuali che nel corso della modernità hanno 
cercato di codificare la figura di una ragazza ideale: timorata delle tradizioni, ben disposta alla 
repressione dei propri istinti e tesa alla soddisfazione dell'unico desiderio che le è concesso – 
un buon matrimonio. Quando però gli stessi manuali arrivano a configurare le civetterie di una 

"bellissima donna dell'età della pietra" si intuisce che per renderli un deposito fossile a grande 
potenziale umoristico basta farne una lettura contemporanea: fresca, pratica, colta, critica ma 
affettuosa. È la lettura che Irene Soave ha dato a questi testi: lei è la Lettrice Modello che da 

Monsignor della Casa a Donna Letizia queste pagine hanno atteso per decenni, se non secoli. Una ragazza arrivata 
al mondo quando ognuna delle norme tradizionali era già stata trasgredita e molte erano anzi rientrate in vigore 
più o meno tacitamente; e una ragazza che usa il suo sense of humour per comparare la passata normativa 

all'almeno apparente deregulation attuale. Matrimonio, verginità, reputazione, prostituzione, dignità, libertà, 
lavoro, sesso e piacere: questioni colossali che la briosa scrittura di Irene Soave attraversa senza banalità, 
snocciolando i dilemmi della sua amletica leggera. Non: essere o non essere; ma: esserci o farci? Cercarlo o non 

cercarlo (il marito)? Visitare i luoghi comuni vecchi e nuovi per scegliere quali rifuggire e quali invece adottare e 
adattare, per farli propri. Le ragazze da marito esistono ancora. E i ragazzi da moglie? (Stefano Bartezzaghi) 
 

Ticca Marcello 

   Miraggi alimentari. 99 idee sbagliate su cosa e come mangiamo 
(Laterza, 2019) 
 
Quello della alimentazione è un settore nel quale si scontrano preoccupazioni per la salute, 
attenzioni - a volte anche eccessive - per la forma fisica e mode più o meno fantasiose. Ecco 
perché intorno al cibo esiste da sempre una sterminata varietà di pregiudizi, luoghi comuni, false 
credenze e menzogne belle e buone. In alcuni casi si tratta di suggerimenti innocenti; in altri 
casi, invece, seguire certe indicazioni e certe promesse miracolose rischia di farci compiere 

scelte sbagliate o addirittura di compromettere il nostro benessere. Marcello Ticca, uno dei 
massimi esperti italiani di alimentazione, accompagna il lettore in un viaggio attraverso i più consolidati luoghi 
comuni che riguardano il piacere quotidiano del mangiare. Scopriremo - evidenze scientifiche alla mano -che non è 
del tutto vero che gli agrumi curino il raffreddore, che il caffè aiuti a dimagrire, che la pappa reale e la propoli 

facciano miracoli, che il latte vada accuratamente evitato se si è adulti e che dormire poco faccia dimagrire. A fine 
lettura, dopo aver ridimensionato o sfatato 99 luoghi comuni, avremo imparato tante regole per vivere più 
serenamente il nostro rapporto con quello che mettiamo nel piatto. 

 

Turkle Sherry 
   Insieme ma soli (Einaudi, 2019) 
 
La vita intima di tutti noi dipende sempre piú dalla tecnologia. Navigando sui social, ci illudiamo 
di far parte di un gruppo di amici, che troviamo a centinaia su Twitter e Facebook, confondendo 
le miriadi di messaggi con la comunicazione autentica. Ma questa continua connessione produce 
solo una nuova solitudine. Secondo Sherry Turkle, l'aumento vertiginoso delle nostre interazioni 
con i supporti tecnologici mette gravemente in crisi le nostre vite emotive. Basato su centinaia 
di interviste raccolte in anni di ricerche sul campo, Insieme ma soli descrive le recenti, 

preoccupanti trasformazioni dei rapporti con amici, persone amate, genitori e bambini, e tutta la 
precarietà delle nostre certezze relative a privacy e comunità, intimità e solitudine. Un libro 

fondamentale per comprendere in tutta la sua complessità l'impatto psicologico, percettivo e sociale del mondo 
digitale sulle nostre vite. Con una nuova prefazione alla terza edizione americana. 
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